
J> 'opo Venezia 
Nanni Moretti in questa intervista esclusiva 
riflette sulle polemiche 
e risponde alle disinvolte operazioni del «Sabato» 

.B ©bDylan 
ha ratto un nuovo album, «Oh, Mercy», nel quale 
ritrova intatta l'ispirazione 
degli anni migliori Ma non è solo un ritorno 

CULTURAeSPETTACOLI 

Splendida mostra a Mantova delle opere di Giulio Romano 
H MANTOVA. Con la sua tin 
teggtatura tra 1 ocra e il seppia 
molto pallidi che copre tutto 
I intonaco e addolcisce la 
possente e vaneta volumetria 
con i grandi restauri Palazzo 
del Tè tornato nuovo anzi co 
si nuovo che sembra cosa da 
un altro mondo venuta a mca 
stonarsi qui come pietra pre 
ziosa nella verde e umida ter 
ra mantovana 

Nelle infinite stanze del Pa 
lazzo - la sensazione si rinno­
va nelle stanze del palazzo 
Ducale restaurate o da restau 
rare - assieme allo splendore 
meraviglioso di una lue» stra 
na, un pò mentale e un pò 
naturale ma che non è manto­
vana ma piuttosto quella di 
Roma e delle figure/architet 
ture di Raffaello nelle Stanze 
vaticane nelle Logge nella 
I amesina nella «Trasfigura 
zione» e nel trasporto del Cn 
sto morto della Galleria Bor 
obese ti assale un odore acre 
di calce di vernici e di sostan 
ze chimiche servite al restauro 
degli affreschi e degli stucchi 

Questo odore acre delle 
materie di un restauro gigan 
tesco è assai Dicevole fa pen 
sare alla restituzione di un al 
tra Italia almeno per le cose 
dell arte antica e moderna 
Già la materia contò moltìssi 
mo per Giulio Romano venuto 
qui dopo la morte di Raffaello 
nel 1520 appena venttem 
quenne chiamato da Feden 
co II Gonzaga e convinto dai 
buoni uffici al Baldassarre Ca 
stiglione 

DI Raffaello architetto e pit 
tore conosceva le idee e i se 
greti e da Roma portò con sé 
nella lontana Mantova un bel 
numero di fogli disegnati dal 
maestro £ conosceva bene 
Roma dove era nato nel 1499. 
le sue rovine colossali i suol 
tanti nuovi cantieri di centro 
del mondo culturale negli an 
ni tra papa Giulio li e papa 
Leone X A Roma le rovine 
degli edifici antichi erano ca 
ve a cielo aperto per prendere 
blocchi di pietra e dì marmo 
per le nuove costruzioni e col 
marmo delle statue greco ro­
mane si faceva la calcina E 
qui Giulio si era sporcato le 
mani e sera formato nelle 
idee e nell immaginazione 
Era stato allievo prediletto 
ancora ragazzo sempre vici 
no a Raffaello architetto dise 
gnatore e pittore ma anche 
responsabile per le fabbriche 
di una Roma da rinnovare e 
gran conoscitore di archeolo­
gia 

Scriveva a Leone X con 
estrema chiarezza Raffaello 
che gli edifici «dei tempo delti 
imperatori sono lì più eccel 
lenti e fatti con più bella ma 
nlera e maggior spesa et arte 
di tutti gli altri» E spesa voleva 
soprattutto dire scelta di mate 
ne nobili E Giulio Romano 
s era nutrito 1 immaginazione 
e la tecnica tanto per I archi 
tettura quanto per la pittura 
sia con le forane sia con la 
matena degli edifici antichi 
imperlali 

Ma a Mantova non e erano 
pietra e marmi bisognava farli 
venire di lontano e usarli con 
grande parsimonia Per capire 
ti capolavoro della villa subur 
bana imperiale alzata per il 
duca Federico li Gonzaga co 
st amante dei cavalli e dei pia 
cen, credo che il visitatore 
debba muovere dalla favolo­
sa sterminata sala delle Frut 
tede dove sono le bacheche 
con i 160 stupefacenti disegni 
in gran parte dì mano di Giù 
lio e dove m un piccolo spa 

zio sono mostrati un mattone 
e una tegola 

Questa la materia prima 
che Giulio dovette usare I ar 
gilla lavorata e cotta che si fa 
mattone e tegola Quel che 
nuscl a fare Giulio con i mal 
toni fu Impresa d| straordlna 
ria Invenzione Piegò il matto­
ne a mille usi e funzioni archi 
tettoniche coprendo le struttu­
re con un intonaco delicatissi 
mo che fingeva blocchi di pie 
tra archi colonne bugnato 
liscio e rustico E quando usò 
la pietra come nelle colonne 
della loggia dell ingresso d o-
nore la trattò rusticamente 
quasi volesse nportare 1 ordì 
ne dorico prediletto alla roc 
eia alla caverna alla natura 
selvaggia 

E alla formidabile illusione 
ottica delle murature - un rit 
mo armonioso con sottili rat 
ture negli ordini - comspon 
deva ali interno nelle stanze 
la folta illustrazione radiosat 
altra illusione dei miti degli 
dei delle imprese degli anti 
chi imperaton con un Giove 
Federico II che ritorna sem 
pre alto e dominatore sulle vi 
cende umane 

Per l ca\alli amati dal duca 
dipinge una meravigliosa e 
capricciosa sala con ritratti di 
cavalli quasi fossero gli uomi 
ni illustri di Andrea del Casta 
gno E un pittore Giulio che 
nella decorazione apologetica 
a fresco e stucco può tutto 
non si npete mai ma passa da 
una sorpresa ali altra tutto le­
gando col filo mitico della 
classicità e tratta te figure del 
mondo antico e del mito con 
una concretezza carnale e 
sensuale che va oltre Raffello 
Ha una pittura lieve e che 
manda luce spesso è uno 
scenografo un teatrante che 
gioca con gli dei e gli eroi 
con la bellezza e con la mo­
struosità a suo piacere pas 
sando scioltamente e con gra 
zia da una finzione ali altra al 
punto che le immagini della 
villa unica Impenale del duca 
Federico e che stupì Carlo V 
imperatore quando v» passò 
nel 1530 32 alla fine nsultano 
ironizzate come in uria gran 
de mascherata effimera alla 

3uale collaborano la dottrina 
egli umanisti e la mente/ma 

no che può tutto di Giulio 
classico e antico 

Giulio era arrivato a Manto 
va nel 1524 e qui morirà nel 
1546 a Roma forse sarebbe 
slato uno dei tanti o avrebbe 
preso il largo dopo il Sacco 
del 1527 A Mantova fu il pn 
mo anzi I unico direttore uni 
versale di tanti cantlen che 
cambiarono volto alla città 
nuscendo anche a offuscare 
col suo finto sogno classico e 
antico quella reinvenzione su 
bhme della classicità che pro­
prio a Mantova mezzo secolo 
pnma aveva fatto Andrea 
Mantegna 

E se Mantegna nella Carne 
ra degli Sposi in palazzo Du 
cale aveva creato un suo sot 
tincù come una perfetta musi 
et. di figure Giulio volle sur 
classarlo e inventò la strava 
ganza della cubatura arroton 
data e slittante della Stanza 
dei Giganti di una terribilità e 
di un orrore còsi teatrali col 
precipitare e Io schiantare dei 
corpi dei giganti smorfiosi e 
ghignanti che avevano tentato 
"assalto al cielo e che Giove 
Federico II saetta implacabi 
le dalla serenità della perfetta 
cavità tonda del suo olimpo 
con balaustra che è un sottm 
su di una luce abbagliante 

Il Bello 
in maschera 

di Giulio 
Le architetture, t dipinti le decora 
zioni e gli arazzi Nessuna delle tante 
attività di Giulio Romano è trascurata 
nel grande omaggio che la città di 
Mantova ha dedicato ad una delle fi 
gure più importanti del Manierismo 
La mostra che resterà aperta fino a 
novembre e che è stata realizzata da 

un comitato scientifico presieduto da 
Ernst Gombnch e da Manfredo Tafu 
ri, è articolata nelle due sedi princi­
pali di palazzo del Tè e palazzo Du­
cale Ma numerosi sono i luoghi del 
percorso «giuliesco» da visitare dalla 
casa di Giulio al loggiato delle Pe­
scherie, dal Duomo alla Porta Giulia 

DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO MICACCHI 

che anticipa tutte le luci e i 
sottinsù del barocco 

Sembra che ai giorni di Giù 
ho questa stanza cosi magi 
stralmente giuocata e recitata 
sul terribile della caduta dei 
giganti e sulla luminosa po­
tenza serena di Giove susci 
tasse panico e paura Oggi 
appare come una grande sce 
na ludica/apologetica e la si 
gusta per la sua comicità di si 
tuazioni e di tipi orripilanti 
non diversamente dalle corvè 
commedie di Machiavelli. 
Tnssino Bibbiena, Ariosto E 
va guardato in relazione alle 
figure anche 11 disegno del 
pavimento tanto costruito che 
ti mette al centro della scena 
Come e quanto fosse abile nel 
mutar scena è provato dalla 
stupenda stanza di Amore e 
Psiche con quello svanare 
notturno al lume di luna del 
cielo e delle nuvole grigio per 
ta e i corpi di una carne docis 
sima rosata qui 1 sottinsù non 
si contano e I erotismo è al 
massimo 

Forse due stupendi dipinti 
che vengono dai musei sovie 
liei pollano I erotismo ali ac 
me e sono esposti nelle Frut 
tene •! due amanti» e ta «Don 
na allo specchio» certo tra i 
capolavori del Cinquecento 
pittorico italiano ed europeo 
bel oltre le delizie che dipin 
gevano a Fontaìnebleau per 
Francesco I Primaticcio e 
Rosso Fiorentino qualche an 
no prima angosciati manien 
sti Corre da lungo tempo e si 
rinnoverà per questa mostra 
mantovana una disputa se 
Giulio sia stato o no una pun 
ta di diamante del manien 
smo di derivazione raffaelle 
sca e affiorante già nell Incen 
dio di Borgo e nella «Trasfigu 
razione di Cnsto» 

Rivisto qui a Mantova e bi 
sogna girare per la città per 
estemi e per interni e arrivare 
almeno ali architettura supre 
ma della chiesa del convento 
h—wiettino di Pollrone e San 
I • etto Po Giulio a me pa 

• *i architetto e pittore che 
scienza netta della per 

i ella centralità classica 
n la vive con I angoscia 
helangelo e del primo 

I mo e Rosso Fiorentino 
I" un artista assai intellet 

;ome Raffaello che sta 
sso delle novità anche 

• te che porta in Italia la 
» i a tra Carlo V e France 

nperaton ma consape 

vole di un transito epocale lo 
vive serenamente tentando di 
essere come fu detto, antica 
mente moderno e moderna 
mente antico contribuendo a 
preparare con la sua ncstalgi 
ca evocazione della classicità 

fjreco-romana cosi nutrita di 
uce e di carne quelle grandi 

metamorfosi del naturalismo 
e del barocco che matureran 
no alla fine del secolo 

Credo che la chiave per 
aprire le tante porte alla com 
prensione del gioco tra antico 
e moderno che collega le 
stanze cosi variate ali Interno 
e la continua armoniosa va 
nazione che porta con sé sre 
golatezza e devianza negli or 
ami classici ali estemo di pa 
lazzo Tè e degli altri editici, 
stia nei disegni che sono si i 
disegni di un grande poeta 
dell eros e della nostalgia del 
I antico sempre fitta di citazio­
ni romane (come quella dalla 
Colonna di Traiano che in ve 
ste di vittoria alata scrìve la 
glona del duca) ma sono an 
che i disegni di uno straordi 
nano regista - forse il più im 
rnagmifico nel terzo decennio 
del 500 - che sa ben dirigere 
cantieri e fornisce idee con 
sublime chiarezza e tipicità 
fissate nei piccoli fogli Anche 
gli arazzi sono splendidi dise 
gni fatti con fili di lana seta e 
oro e argento Fosse anche un 
manierista nel pieno della cri­
si politica morale economica 
e culturale dell Italia dopo la 
morte di Raffaello Giulio Ro­
mano è un innovatore che in 
tende il disegno come proget 
to che si può trasmettere ad 
altn Certo lui la Roma degli 
imperatori 1 aveva vista dawe 
ro e sempre in Mantova lo as 
sale la nostalgia del Foro di 
Traiano della Colonna di 
Traiano del Colosseo della 
Domus Aurea di Nerone del 
I arco infinito degli acquedot 
ti di Villa Adriana a Tivoli 
della Colonna Antonina e del 
le materie tutte dal marmo al 
lo stucco Era ancora un ar* 
elmetto un pittore e un dise­
gnatore che I antichità classi 
ca 1 aveva vista, misurata e 
amata da) vivo e poi copiata 
Gli altri molti m Italia e in Eu 
ropa preferiranno a lungo as­
semblare sistemi antichi guar 
dando lui e Raffaello interpreti 
e reinventon dell antico per 
una immagine consolatona 
durevole in un mondo stravol 
to rapidamente 

Un particolare dell affresco di Giulio Romano nella Sala del Giganti di Palazzo Te A destra, Il cortile della residenza del Gonzaga 

A scuola da Raffaello, gran maestro di regia 

Il Giappone 
premia 
Umberto 
Mastroiannl 

Lo aculton italiano Umberto Mastroiannl (mila foto) è tra I 
sei artisti premiati quest anno dalla prestigiosa dapali art 
associatori. II riconoscimento che consiate nella bella 
somma di lOOmila dollari per ciascun vincitore, e assegna­
to -agli autori che con la loro opera hanno contribuito al-
I arte e alla cult-ira nel mondo» Assieme a Masttoianni rice­
veranno il 27 ottobre il premio della aJapan art assoclatlom 
il pittore statunitense Willem De Kooning, Il pittore Inglese 
David Hockney, Il musicista Pierre Boutoz e il commedio­
grafo Marcel Carne entrambi francesi, e I architetto ameri­
cano ma di origine cinese IM Pel 

•Confesso che me I aspetta­
vo ogni volta che un libro 
ha successo c'è tempre 
qualcuno che spunta fuori e 
dice che I Idea era venuta 
prima a lui. Cosi Umberto 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Eco replica In un Intervista 
^ " • " " " ^ ^ " " " ^ ^ su Epoca domani in edicola, 
allo scrittore greco Kostas Sokratous che I ha accusato di 
plagio Sokratous sostiene che Eco ha inserito nel romanzo 
// nome della rosa, di cui è appena uscita I edizione greca, 
ben centocinquanta passi «rubati- al suo Aphorisinemu 
pubblicato nel 1664 Chiede naturalmente, anche un co­
spicuo Marcimento tre miliardi di lire Neil intervista Eco 
spiega cosi possibili similitudini «Ali origine de // nome del­
la rosa e è il romanzo gotico nel quale ci sono continua­
mente storie più o meno misteriose ambientate in castelli e 
abbazie tutti dunque attingono alle stesse fonti SI tratta di -
citazioni che io ho ricalcato volutamente È evidente che 
in questo modo le mie pagine assomigliano a quelle dei 
modelli- Sokratous si riterrà soddisfatto delle spiegazioni? 

Umberto Eco 
replica 
alle accuse 
di Sokratous 

Zeffirelli: 
«Sì, sono stato 
l'amante 
di Visconti» 

Confessione in diretta per 
Franco Zeffirelli Ospite del 
la celebre trasmissione lette-
rana di «Antenne 2» Apo-
strophes, per presentare I e 
dizione francese della sua 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Autobiografia 11 regista si è 
^ ^ ^ • " • " ^ ^ " • • • ^ ^ trovato a rispondere a una 
provocatona e imprevista domanda del conduttore Bernard 
Pivot «Lei È stato I amante di Visconti7* Visto I imbarazzo 
di Zeffirelli Pivot ha insistito «Del resto è cosa nota di cui 
non bisogna certo vergognarsi* «Al contrano - ha alla fine 
replicato il regista - sono molti a invidiarmi» Il giornale *U 
Figaro» ha definito il libro di Zeffirelli scrìtto originariamen­
te in inglese di una «esasperante piattezza» L edizione Ita­
liana riveduta e corretta richiederà ancora del tempo. Ma 
non sembra che 11 mercato frema d impazienza per I avve­
nimento 

È morta 
Valentina. 
vestì 
le grandi dive 

Valentina Nicholaevna Sani 
na Schlee è morta a New 
York ali età di novant anni. 
Nella sua lunghissima car­
riera di creatrice di moda ha 
vestito tutte le regine della 
società intemazionale e ov­
viamente tutte le grandi di­

ve di rjollywood dall legantissima Kathenne Hepbum di 
Scandalo a Filadelfia a Greta Garbo a Gloria Swanson a 
Norma Shearer Nativa di Kiev la sua fortuna iniziò a Seba 
stopoli quando in fuga dalla Rivoluzione bolscevica Incon­
trò alla stazione il finanziere George Schlee che I aiutò a 
fuggire II suo atelier in Madison Avenue divenne presto il 
più noto di New York. La sua innata eleganza lo stile di vi* 
ta il sobno disegno del suol nodelli furono i pilastn della 
sua piccola -leggenda* 

Non contenta di essere ac 
cusata di aver mollato uno 
schiaffone a un agente della 
polizia Zsa Zsa Gabor si è 
presentata al processo pre 
ceduta da un bomoarda-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mento di focosissime di 
^^mt^^mmm^mmm^m^ chiarazioni Tanto che il tn-
bunale di Beverly Hill ha adottato nei suoi confronti un 
provvedimento straordinano Fino alla sentenza l attrice di 
ongine ungherese dovrà limitarsi In pubblico (e in priva­
to?) a laconici «no comment» Zsa Zsa tanto per comincia 
re ha subito commentato «È vero le parole non servono. 
Avrei dovuto strappare gli occhi a quell agente» 0 altra par­
te it carattere non le è mai mancato 

Il giudice 
censura 
un'irrequieta 
Zsa Zsa Gabor 

Successo 
a Pechino per 
I «Solisti 
Veneti» 

Grande su- cesso ien a Pe­
chino per i «Solisti Veneti» Il 
gruppo diretto dal maestro 
Claudio Scimene ha ese­
guito davanti al pubblico 
dell Auditorium della capi 

_ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ t a ' e musiche di Antonio Vi 
^ ^ ™ - ^ ™ " " ^ " " ™ — " * " valdi Benedetto Marcello e 
Gioacchino Rossini Un programma tutto italiano che ha 
raccolto entusiastici consensi I «Solisti Veneti» erano reduci 
da un analoga esibizione a Tianjin il grande porto a 120 
t-hilometn da Pechino 

ALBERTO CORTESI 

NELLO FORTI ORAZZINI 

I H «That rare italian master» 
quel raro maestro italiano co 
si è definito Giulio Romano in 
una tragedia di Shakespeare 
ad attestare una fama che in 
vita e dopo la morte da Roma 
e da Mantova i suoi centri 
d azione s era irradiata fino ai 
confini dell Europa Ancora 
oggi chi intende ammirare le 
opere di Giulio soprattutto i 
suoi disegni belli ed emozio 
nantl quanto i suoi dipinti ma 
tanto più numerosi deve in 
traprendere un lungo tour at 
traverso le magglon collezioni 
europee Deve andare in In 
ghilterra nella sontuosa villa 
dei duchi di Devonshire a 
Chatfworth o a Windsor dove 
hanno sede le collezioni di 
Sua Maestà Elisabette non 
può evitare la Francia e so 
prattutto Pangi cioè il Louvre 
dove sono confl-iite le raccol 
te grafiche che appartennero 
di Re Sole 

p poi in Olanda in Spagna in 
Austria e fino ali brmitage di 

Leningrado La dispersione 
delle opere di Giulio Romano 
è stata direttamente propor 
zionale alla fama goduta per 
secoli dall artista 

Il pregio dell esposizione 
mantovana a parte le singole 
importanti scoperte filologi 
che disseminate lungo il suo 
intero percorso consiste anzi 
tutto nella possibilità di ammi 
rare finalmente nunìte le 
membra disperse di un cor 
pus di opere abitualmente dis 
seminate nelle più disparate 
località e di trovarle riaccosta 
le proprio nella città Manto­
va in cui Giulio Romano ope 
randovi per più di ventanni 
dal 1521 al i 546 ha lasciato ti 
nucleo più importante delle 
sue creazioni per di più pro­
prio a Palazzo Te e a Palazzo 
Ducale 

L importanza di Giulio Ro­
mano non è certo una novità 
per gli studiosi che hanno vi 
sto in lui per tempo un tas 
sello storico indispensabile 

dello stabilirsi di quella parti 
colare fase del Rinascimento 
italiano fiorita nel pieno Cin 
quecento ma affiorata già nel 
secondo decennio che gli 
storici dell arte erano soliti de 
finire età del Manierismo o 
della Maniera Ora vi è chi 
propone di non attribuire più 
un nome particolare a questa 
fase storica poiché sia il ter 
mine Mamensmo che quello 
più attuale di Maniera paiono 
gravati da incrostazioni mler 
pretative non più attuali Ma 
non è facile liberarsi da quei 
vecchi arnesi concettuali tan 
to utili per distinguere la liber 
ta I eleganza 1 erudizione 
delle arti cortigiane del pieno 
Cinquecento sia dallo stile del 
primo Rinascimento quattro­
centesco sia dal «sottile enna 
le» elegante ed equilibrato 
compiutamente classico del 
Pieno P nascimento dell inizio 
del XV! secolo 

Questa mostra dunque 
non serve a «riscoprire» in sen 
so lato Giulio Romano ma 
permette di valutarne come 

mai pnma d ora era stato pos 
sibile la grandezza e I abilità 
di comprendere perché Vasari 
lo elogiasse tanto dicendolo 
•fondato fiero sicuro capnc 
cioso vano abbondante ed 
universale* Giulio assume un 
nlievo inedito grazie propno 
alla Quantità delle opere che è 
stato possibile riunire e grazie 
alla densità delle problema!) 
che che da esse scatunscono 
e che nel monumentale cata 
logo edito dalla Electa vengo­
no affrontate Di fatto nessuna 
precedente monografia slam 
pala (e si pensa anzitutto al 
I ancora fondamentale catalo­
go dato alle stampe dallo 
Hartg nel 1958) riusciva a da 
re I idea della quantità e della 
qualità del lavoro svolto da 
Giulio Romano tale da suscl 
tare un vero e propno sgo­
mento S inverava in lui quel 
I ideale di -universalità* del 
1 artista che Leonardo da Vin 
ci aveva intuito ma che genio 
volubile e solitario non tra 
stato capace di realizzare se 
non net chiuso del propno 

studio Quell ideale era stato 
npreso a Roma da Raffaello 
giunto nella capitale papale 
nel 1508 e Raffaello impresa 
no ben più abile di Leonardo 
quel sogno di universalità lo 
aveva concretato grazie alla 
capacità di dingere équipes 
relativamente autonome di 
trasformarsi insomma da arti 
sta in regista e imprenditore 
Aiutato da uno stuolo di alhe 
vi e collaboraton Raffaello 
riusciva allo stesso tempo a 
produrre pale ed affreschi a 
progettare edifici a sovnnten 
dere ali erezione della Basilica 
di San Pietro e allo stesso tem 
pò ad erigere ville e palazzi a 
provvedere alla loro decora 
zione a disegnare arazzi e in 
sieme a catalogare le antichità 
di Roma Con Raffaello scom 
parso però molto presto 
(1520) era nata una nuova 
figura di artista capace di sin 
letizzare la grandiosità e la 
novità dei progetti formali con 
la dote di saper convertire le 
idee in realtà. Tra i collabora 
tori di cui Raffaello si circondò 

per espletare i suol progetti 
Giulio Romano collaboratore 
giovanissimo nato verso il 
1499 dunque ventenne o po­
co più quando Raffaello mori 
più di tutti aveva compreso lo 
stile di lavoro del maestro Di 
fatto Giulio fu e fu considera 
to 1 erede non solo spirituale 
del Sanzio Fu lui con la gui 
da dei disegni lasciati dal 
maestro ad eseguire gli affre 
schi della Sala di Costantino 
in Vaticano o a costruire Villa 
Madama tutte opere che era 
no state affidate ali Urbinate 
Allo stesso tempo Giulio Ro 
mano continuatore anche in 
questo dello stile pittorico e 
architettonico dell ultimo Raf 
faello insinuava nelle sue 
opere una dose crescente di 
licenza di bizzarria SI mani 
festava insomma e vieppiù 
cresceva in Giulio Romano 
un desideno di stupire di me 
ravigllare di sgomentare e an 
che di scandalizzare dando 
più libero sfogo alla fantasia 
soggettiva È appunto questo 
puntare al contrasto piuttosto 
che ali omogeneità questo 

esporre a bella posta disarmo 
me e artifìci ta carattentica di 
una nuova fase dello stile n 
nascimentale cui è utile man 
tenere la sua denominazione 
tradizionale di Maniera 

Tra i fondatori della Manie 
ra Giulio si contraddistingue 
per i forti intent espressivi 
(mentre altri punteranno su 
valon di cerebrale astratta 
eleganza) per il marcato to­
no ironico delle sue composi 
zioni siano esse dipinte o co* 
slruite poco importa Né si 
può tacere per quanto nguar 
da le composizioni figurate la 
prorompente sensualità che 
pervade tante sue opere spin 
ta perfino oltre il limite di una 
vera e propna iconografia ero­
tica Suo fu quel Kamasutra fi 
gurato che sono i Modi le im 
magini delle posizioni de) 
1 amplesso che disegnati col 
plauso dell Aretino e incisi da 
Marc Antonio Raimondi 
avrebbero portato addirittura 
quest ultimo al carcere con 
dannato per aver diff 
uso matenale osceno Aita 

mostra di Mantova si ammira 
un quadro splendido gli 
Amanti dell Ermitage di Lenin 
grado un capolavoro di eroti 
smo rinascimentale tanto au 
dace che la direzione del mu 
seo tuttora ne preclude la vi 
sione al pubblico 

Si resta esterrefatti dalla va 
netà e dalla mole dell attività 
svolta da Giulio che eresse e 
decorò quell immane sengno 
di meraviglie che è Palazzo 
Te ampliò e affrescò Palazzo 
Ducale costruì palazzi e porte 
monumentali progettò monu 
menti e apparati e costruì an 
che per sé una fastosa abita 
zlone ma si applicò anche al 
I arte religiosa come archilei 
to (Duomo di Mantova Ab-
bazzla di Pollrone) e come 
pittore E non soltanto Da 
Mantova inviava disegni e mo­
delli che in altre città veniva 
no trasformati in affresci mo­
numentali in colossali edifici 
in apparati trionfali progettò 
cosi affreschi per Parma e Ve 
rona arazzi per la corte di 
Francia archi celebrativi per 

I ingresso dell imperatore Car 
lo V a Milano 

Arte di evasione quella dì 
Giulio Romano? Senz altro ar 
te di intrattenimento di scher 
mo e di gioco destinala a un 
ceto élitano colto complice 
dell artista desideroso di farsi 
coinvolgere e abbacinare dal 
ie sue pirotecnie Arte come 
ambigua commistione di tea 
tro e realtà di realtà e illusio­
ne arte che mascherava la ro­
vina storica dell Italia della 
Chiesa attaccata dai Luterani 
delle corti ormai sottomesse 
ali impero impalcatura cete 
brativa che copriva un perico­
loso vuoto di fatti e di idee so* 
stanziali Gioco di stile arte 
per I arte Moralisti d altn tem­
pi avrebbero condannato tutto 
ciò Oggi sentiamo di vivere in 
un mondo simile a quello di 
Giulio Romano dominato dal 
la spettacolanta a tutti i costi 
dalla forma dall Immagine 
Comprendiamo meglio Giulio 
anzi lo sentiamo paradossai 
mente vicino quasi un con 
temporaneo 
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